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L’opera di Giovanni: Vangelo e lettere
Il Vangelo di Giovanni è molto diverso dai Sinottici. Se i Vangeli di Mt, Mc e Lc non sono una cronaca, una biografia o una storia di Gesù, il Vangelo di Gv lo è ancor meno. E’ una testimonianza sulla persona di Gesù:“Chi ha visto ne dà testimonianza” (19,35).E’ la testimonianza di un discepolo fedele, forse “quello che Gesù amava”  (13,23). E’ la testimonianza di un uomo e di una comunità che, lo Spirito ha introdotto “nella verità tutta intera”(16,13). E’ una comunità che fa esperienza del Risorto nel culto. Il suo scritto è semplice, ma profondo. Lo si è chiamato il Vangelo spirituale. Come obiettivo si propone di proclamare la messianicità e la filiazione divina di Gesù, dimostrata attraverso “segni” atti a sviluppare la fede nel Cristo ed ottenere la vita eterna (20,30-31). La comunità che l’ha influenzato sembra quella di Efeso (testimonianza di S. Ireneo in “Adversus haereses” e di S. Girolamo nel “De viris illustribus”). Questa chiesa ha subito numerose influenze: a) la filosofia greca o ellenismo (una cultura che dipendeva da Socrate, Epitteto, Stoici) b) lo gnosticismo (insegnava che la salvezza si acquistava attraverso la conoscenza o gnosis) c) il giudaismo (l’autore è impregnato di fede giudaica, ha assimilato i grandi temi dei profeti e degli scritti sapienziali: esodo, agnello, manna, acqua, vigna, pastore, luce…) d) gli Esseni (prediligevano il dualismo: luce-tenebre, verità-menzogna, spirito-carne. L’autore sembra essere l’ap. Giovanni, figlio di Zebedeo e fratello di Giacomo, anche se l’opera si è formata in diverse tappe, fino alla stesura finale verso il 95/100. C’è la testimonianza del canone Muratoriano (fine II secolo), di S. Ireneo e di S. Girolamo (op. cit.). Qualcuno si chiede però se non potrebbe essere piuttosto il “presbitero” Giovanni di cui si parla nell’Apocalisse, che ha presieduto la comunità di Efeso alla fine del primo secolo. Si tratta di due persone diverse o della stessa?
Piano dell’opera:

Prologo 1,1-18

Parte 1^ 1,19-12,50 il libro dei “segni”

Parte 2^ 13,1-20,31 l’”ora” di Gesù

Cap. 21 (aggiunto) oltre a questo cap. ci sono altre brevi aggiunte 5,3b-4 e 7,53-8,11, queste mancano nei codici più antichi mentre il cap. 21 è della stessa epoca ma non della stessa penna e completa il processo di formazione del Vangelo. 

Questo Vangelo, a differenza dei Sinottici, fa particolare attenzione alla storia e alla geografia. Per Giovanni la vita pubblica di Gesù dura circa due anni e mezzo, è infatti andato a Gerusalemme per tre feste di Pasqua (2,13; 6,4; 11,55), soggiorna a lungo a Gerusalemme
Il Vangelo si presenta diviso in due grandi parti: 1^ Il libro dei “segni” ( 1-12) e 2^ l’”ora” di Gesù (13-20) l’autore è stato abbagliato dall’”ora” di Gesù (morte ed esaltazione). Cristo è elevato sulla croce come su un trono di gloria; da qui egli espande il suo Spirito sul mondo. E’ la manifestazione dell’amore. Essendo però un mistero troppo grande lo prepara per  circa due anni attraverso dei “segni” (opere e parole). I segni provocano due reazioni: alcuni credono e vanno verso la vita, altri rifiutano e scelgono la morte. 
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Il libro dei sette “segni” (1-12)

Giovanni inserisce nel suo Vangelo solo sette racconti di miracoli operati da Gesù. Ciò significa che gli sono sembrati sufficienti per dimostrare la divinità di Gesù. Egli però non parla di miracoli ma di “segni”. Ognuno accompagna discorsi o affermazioni di cui costituisce l’illustrazione e la verifica. Gesù

-cambia l’acqua in vino a Cana per presentarsi come lo Sposo del popolo di Dio(2,1-1
-guarisce il figlio di un funzionario regio (pagano) perchè salvatore di tutti (4,48-54)
-guarisce un infermo nella piscina perché  signore del sabato e Figlio di Dio (5,1-22)
-moltiplica i pani per dire può nutrire e dare la vita (6,1-15)
-cammina sul lago per dire che è partecipe della potenza di Dio (6,18-21)
-guarisce un cieco per dire che è la luce di quanti credono in Lui (9.1-41) 

-risuscita Lazzaro perché Egli è la risurrezione e la vita (11, 1-44)

I segni annunziano la vita nuova che Dio dona. Alcuni discepoli rifiutano di credere e si uniscono agli avversari. Chi lo rifiuta ne vuole la morte e sceglie difatti la propria morte (il conflitto nella festa delle Capanne, il conflitto a seguito della guarigione del cieco nato, l’abbandono dopo il discorso di Cafarnao sul pane di vita). Pietro invece proclama la fede del gruppo rimasto fedele e scoprono in Gesù il Buon Pastore che dà la vita e nella rianimazione di Lazzaro, Gesù che è risurrezione e vita.
L’ora di Gesù (13-20)Giovanni presenta l’Ultima Cena come testamento con il discorso di addio. L’amore fraterno è il segno della presenza di Gesù nel mondo. Il processo mette in evidenza che colui che è condannato a morte è sorgente di vita (dal costato aperto sgorga la fonte annunciata da Ez. 47,2 simbolo dello Spirito e del battesimo).

Temi portanti del Vangelo sono:

· credere. E’ lo scopo del Vangelo (20,30-31). Suscitare la fede e credere che Gesù è il Messia e il Figlio di Dio. Credere=avere la vita, non credere=scegliere la morte. Bisogna fare attenzione alla parola “giudeo” in Giovanni, oltre che l’abitante del paese significa a volte colui che non accetta il messaggio di Cristo. La confusione ha contribuito nel tempo a favorire l’antisemitismo. Lo stesso per la parola “mondo”. A volte significa l’umanità che Dio ama “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito”(3,16)ma spesso è sinonimo di nemico  di Cristo (12.31; 15,18…).
· L’opposizione alto-basso. C’è un universo dell’alto, quello di Dio che è spirito, libertà, amore, luce e il mondo del basso, che è carne, schiavitù, odio, tenebre. Gesù appartiene all’universo dell’alto. E’ sceso nel mondo per rivelarci Dio e con la Pasqua è risalito al Padre. E’ disceso solo ma nella risalita porta con sé tutti i credenti. 
· La vita, la morte, l’amore proposte in progressione: il tema della vita nei primi 6 cap., quello della morte dal 7 al 12 e quello dell’amore dal 13 al 20.

· L’ora. L’ora non è ancora venuta (2,4; 7,30; 8,20). L’ora è venuta (12,23; 13,1; 16,32; 17,1)L’ora è quella della esaltazione e del suo ritorno al Padre.
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La finalità dell’opera: credere (20,31; 1 Gv 5,13) Giovanni non tratta la fede in astratto ma presenta una serie di personaggi che la incarnano:

-Giovanni Battista, Andrea, Filippo 1,35-51 la fede nasce dalla testimonianza

-Nicodemo 3,1-21 non si tratta di sapere ma di rinascere

-La Samaritana 4,1-42 credere nel Messia, Salvatore del mondo a partire dal quotidiano: l’acqua, la vita affettiva

-Il funzionario regio 4,43-50 vedere (con gli occhi del corpo) per credere e credere per vedere (con gli occhi del cuore)
-Il cieco nato 9,1-41 ora ci vede e crede, e quelli che da sempre vedono, difatti restano ciechi

-Vedere per credere 20,1-10 finche non si comprende le Scritture, dopo non c’è più bisogno di vedere per credere

-Credere per vedere (con il cuore) 20,24-29 Tommaso 

Alcuni testi fondamentali:

a) Il segno dei pani e il pane di vita. (cap.6) 

Siamo al termine della predicazione di Gesù in Galilea. Dopo aver fatto risaltare l’incredulità dei giudei di Gerusalemme (cap. 5) ora sottolinea l’incredulità delle folle della Galilea. Tutto Israele è restio a credere. Il miracolo dei pani, già presente nei Sinottici, anche per Giovanni è un’anticipazione della cena. Ma è soprattutto il banchetto messianico. In Giovanni Gesù opera da solo e la folla lo riconosce come Profeta e vuole farlo re. L’episodio che segue: Gesù che cammina sulle acque, insiste sulla potenza divina di Gesù, “Io sono” si manifesta in tutta la sua gloria. Ciò serve a preparare i discepoli ad accogliere il messaggio sul pane di vita. Il testo sul “pane di vita” è costruito come un’omelia. C’è un’obiezione da parte dei Giudei e una citazione (Es. 16,1). Gesù parte dalla citazione dell’Esodo per attualizzarla. Gesù forse parlava di sé come Parola che gli uditori dovevano mangiare. E’ certo che Giovanni e la sua comunità dopo la Pasqua e alla luce della Cena rileggono questo discorso in chiave eucaristica. 
b) La rianimazione di Lazzaro (cap 11)
Per Giovanni la morte di Lazzaro è simbolo della morte di Gesù. Per capire il brano bisogna tenere presente il senso della morte nella cultura giovannea. Noi vediamo la morte come un’intrusa e abbiamo paura. In Giovanni come nelle grandi religioni non è così. Lo scenario dell’azione: Betania (sobborgo di Gerusalemme). Il racconto di Lazzaro è costruito in 4 scene:

-vv.1-16 ambientazione remota: Gesù esita ad andare a visitare l’amico ammalato;

-vv.17-27 Marta saluta Gesù. Mediante questa donna Giovanni pronuncia due grandi “credo” della chiesa delle origini;

vv.28-33 l’incontro di Gesù con Maria. Gesù piange. Nei Vangeli il pianto di Gesù è ricordato tre volte: una volta in Lc 19,41 Gesù piange davanti a Gerusalemme e due volte in Giovanni: 11,35 davanti alla tomba di Lazzaro e in 12,27 davanti alla sua “ora”, cioè davanti alla sua morte. 
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vv.34-44 Gesù davanti alla tomba. Giovanni non è interessato alla cronaca quanto al simbolo. Il richiamo al cieco (=Gesù luce) e ora anche vita e risurrezione. La curiosa indicazione dei “quattro giorni”. La cultura ebraica, per influsso di quella greca, cominciava a pensare che nell’uomo corpo e anima fossero distinti e quindi con la morte potessero separarsi. Una volta separata l’anima per tre giorni danzava attorno al corpo quasi per volervi ritornare, il quarto giorno però andava nello sheol per vivervi un’esistenza spettrale.  Gesù interviene il quarto giorno, Lazzaro cioè era veramente morto. Gesù gridò a gran voce dopo pero aver pregato Dio chiamandolo “Abbà”. Ci si chiede: come mai un miracolo così straordinario non è ricordato dagli altri evangelisti, ne menzionato dalla storia? E’ un fatto storico o simbolico? E’ storico! Ma la mentalità ebraica è diversa dalla nostra.
c)La cena di Betania (cap.12)
Questo racconto ha un simbolismo ben preciso. Chi è questa donna? Tra gli esegeti si discute. In Lc 7 è una donna peccatrice. In Mc 14 è una donna innominata ma non si dice che è peccatrice. In Gv 12 è Maria, sorella di Lazzaro. Per la tradizione è Maria di Magdala (indemoniata ma non peccatrice). L’elemento fondamentale del racconto è l’olio profumato (il nardo) Giovanni lo vede come un gesto profetico spostando l’attenzione sulla sepoltura. Non è un gesto di onore ma di richiamo alla morte. Con il richiamo alla morte, al sepolcro e alla risurrezione per Giovanni il discorso è chiaro. Ci fa capire che si tratta sì di morte, ma di morte aperta alla vita. L’orizzonte anche per l’uomo dunque è l’immortalità.

d)L’ora di Gesù:l’ultima sera (cap.13-17)

E’ la terza e ultima Pasqua narrata dall’evangelista. E’ la Pasqua dell’”ora” ela Pasqua della “gloria”. Gesù apparirà in tutto il suo splendore proprio quando agli occhi degli uomini si mostrerà come umiliato e calpestato. L’ambiente è il Cenacolo. La Cena Pasquale è descritta al cap.13. La cena in Giovanni è anticipata rispetto ai Sinottici. La celebrazione ebraica è composta di 14 riti. Ci sono ben 4 coppe di vino, il pane azzimo, il cuscino di seta su cui si poggia il gomito sinistro, la lattuca amara che veniva intinta in una specie di marmellata preparata a base di fichi, noci, mele, la lavanda delle mani ecc.
All’inizio della cena c’era l’Haggadà (=narrazione) fatta dal capo famiglia in quanto presidente dell’assemblea. Su questo sfondo va visto il gesto di Gesù: la lavanda dei piedi (13,1-20). C’è anzitutto la dichiarazione dell’ora. Poi il gesto sorprendente del lavare i piedi. Un gesto assurdo, inaccettabile per gli ebrei, e quindi la logica reazione di Pietro. E’ una grande prova d’amore, è il gesto della donazione totale. Rappresenta per Giovanni il senso più profondo della Cena del Signore (=Eucaristia). Nel dialogo di Gesù con Pietro c’è anche il tema della comunione “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Nella frase enigmatica “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi, ed è tutto mondo” c’è forse un accenno al battesimo. Il bagno intero è l’immersione nella morte di Gesù, e sarà Gesù ad inserirlo, il bagno particolare è il battesimo. Dunque nell’ora di Gesù sono riuniti i due sacramenti fondamentali: Battesimo ed Eucaristia, quelli che generano la Chiesa.
